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LA GARIBALDEIDE 
 

CANTI CINQUE 
 

DEL 
 

PADRE LUIGI MEDAGLIA DA MORANO 
 
 



  
 
 
 
 
AI LETTORI 
 
Accanto al Popolo, che, opera miracoli di valore 
a prò della Patria; sorgono, da esso stesso, 
uomini, che, sentendo altamente delle glorie de' 
loro fratelli, le narrano. 
Nato dal popolo, pastore nell'infanzia, condotto 
al Sacerdozio per inclinazione allo studio, in 
tempi, ne' quali ai proletarii niun'altra via di 
istruzione era concessa; cercai di educarmi al 
santo amore di patria. 
Confinato nelle solitudini de' nativi monti, 
oppresso dalle persecuzioni di coloro, che, pur 
dicendosi devoti all'Umanità ed alla Religione, 
ne sono gli avversarii; meditai sugli 
avvenimenti, che produssero la libertà di queste 
Provincie meridionali: rapito e commosso da 
quel grande e benefico Genio Italiano, che, si 
chiama Garibaldi, celebrandone le gesta e le 
Virtù intitolai « GARIBALDEIDE » 
quest'Operetta. 
Io so bene, ch'è informe lavoro; ma spero, gli 
Italiani giudicheranno con indulgenza il Canto, 
che, la devozione alla libertà ed a Garibaldi mi 
hanno ispirato. 
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CANTO PRIMO 

 

 

 
 

1. 

Il prodigio di mille arditi e baldi 
Figli di gente sparta e nell'obblio, 
E l'Eroe di Marsala Garibaldi 
Lor duce invitto e universal desio, 
E di un popol oppresso i sospir' caldi,  
Le sciagure, i lamenti, i voti a Dio 
Io canto in questi carmi, e l'invocata 
Redenzion d'Italia ognor sperata. 

2. 

O Vergin, che del Sol tu più risplendi 
Nella region superna del riposo, 
Il petto mio tu scalda, e tu lo accendi 
Nel foco che t'infuse il Santo Sposo. 
Dai tristi spirti me sempre difendi 
Col braccio tuo possente ed amoroso, 
Acciò per te e con te dicendo il vero, 
L'error dal mondo sia sgombralo intero. 
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3. 

Ahi, come ferve impetuosa pugna 
Dove la libertate è combattuta 
Da stolta gente che abborrir ripugna 
De' re la Corte scaltra ed assoluta. 
Levando in alto la terribil ugna 
Invoca quella speme omai perduta, 
E agitando di Lete il calmo umore 
Cerca assonnar la gloria e 'l patrio amore. 

4. 

Cosi di abisso il mostro attraversando 
Dell'arme liberate il piano ardito, 
Le sue forze raccoglie, e minacciando 
Ed uomo e terra e cielo ed infinito, 
Nel suolo american scaglia il nefando 
Alito della morte, e infellonito 
Fiumi di sangue sparge, e vinto ancora 
Il popolo trafigge, e il mondo scora. 

5. 

E l'ombra scarmigliata e vereconda 
Dell'orgogliosa Italia alfin si desta: 
Intorno ella si mira, e pudibonda 
Covre il vergineo sen; nuda ha la testa 
Dell'antico diadema, e tra l'immonda 
Polve negletta e sconsolata resta 
Del barbaro stranier; ma pur s'avvede 
Dell suo stato crudele, e ardita incede. 
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6. 

Or sì che in ciel vorrei veder chi scrive 
L'arcano libro della libertate, 
E un momento lasciar coteste rive 
Di lagrime e di sangue abbeverate; 
Ispirarmi, rapirmi Ira le vive 
Fiamme al divino Amore ritemprate; 
E nunzio de' veggenti in questa terra 
Accennar dove il mal s'insinua ed erra. 

7. 

Mentre dall'Alpi all'Arno la bandiera 
D'indipendenza e libertà s'alzava, 
Era la notte cupamente nera 
Che il meriggio d'Italia ottenebrava. 
Silenziosa e mesta omai la sera 
Dell'ultima sciagura, ahimè, sembrava 
Minacciosa avanzarsi, ed il ritorno 
Incerto ne parea del novo giorno. 

8. 

Già il mondo tutto desto a nuova vita 
Si avviava alle leggi del progresso; 
Ma pria la traccia omai del ver smarrita 
Correasi a precipizio nel regresso: 
E venne sì la gente pervertita, 
Che il santo nome della patria stesso 
Nequizia tal pareva orrenda e nera, 
Che udir Italia Unita, un delitto era. 
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9. 

E 'l santo tricolore, la speranza 
Dell'alme intemerate ed incorrotte, 
Arca della riscossa, e d'alleanza 
Involto ei pur nella perpetua notte; 
Sembrava face spenta in lontananza. 
E le leggi a mentir sempre ridotte, 
Insecura la vita era, e il pensiero 
All'onte condannato e al vitupero. 

10. 

Nefando, ingordo ed oppressore rio 
Del popol miserando ( gl'insegnava, 
Quello che vuole il Re, lo vuole Dio ) 
Il Borbone che in Napoli regnava. 
Ed oppressi i veggenti, umile e pio 
Tra una plebaglia rea si confessava, 
Che stupefatta l'appellava degno 
Di Cristina defunta e del suo regno. 

11. 

Ed avvilita e nella polve stesa, 
Idolatrava il despota qual santo, 
All'oscuro di tutto, e solo intesa 
A far d'iniquo re superbo vanto: 
E lusingando i sensi s'era resa 
Conforto ai mali suoi, sollievo al pianto; 
Sicché cieca, corrotta ed infelice, 
Schifosa e nuda si credea felice. 
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12. 

E inorgoglito nella via suddetta, 
Sdegno di parte non l'arresta invano, 
Anzi de' preti e frati ama la setta, 
E nel delitto più s'ingolfa insano. 
Né i veri lumi, né la baionetta 
Valser, ahimè, d'Agesilao Milano! 
Ei tutto sprezza, e più crudo diviene, 
Di efferato Nerone il cor ei tiene. 

13. 

E un'eco dal Vesuvio al Mongibello 
Consparsa di gramaglia lagrimosa 
S'ode di balza in balza; e Menestrello 
Ne narra questa storia dolorosa: 
Ei passando pel Tebro, impur'ostello, 
Rifugge in rimirarlo, e in Arno posa; 
E con vivaci note, e fieri carmi 
Sprona i guerrieri, e gl'incoraggia all'armi. 

14. 

Ma la fe' de' veggenti intemerata 
Pur non finì dal quarantotto in poi, 
Anzi secura, ferma illuminata 
Il suo destin leggeva i casi suoi: 
E nell'ora che fu dal Ciel segnata 
La fiamma divampò dove gli eroi 
Chiamavan Garibaldi lor campione, 
Lor condottiere contro il rio Borbone. 
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15. 

Ed ecco da sospiri antichi oppresso 
Il Cacciator dell'alpi accetta il voto, 
Ed in Sicilia ne spedisce un messo, 
Ché faccia quanto lui farebbe in moto. 
Il dramma così scritto del progresso 
De' martiri alla madre è reso noto, 
Ed aspetta il momento sospirato, 
Che quel ridente suol farà beato. 

16. 

Immerso intanto tra pensieri puri 
Era 'l gran Garibaldi in quel momento; 
Egli pensava ai piani mai sicuri 
Di Cavour che osteggiando l'ardimento, 
Si travolge in sentieri obliqui e scuri, 
Che or cerca l'occasion, ora l'evento, 
E posterge i guerrieri e i patrii vati 
Alleanza chiedendo ed alleati? 

17. 

Piange la patria nel suo cor che freme 
Di vederla in oblio nel mezzo al mondo, 
D'esser tradita e manomessa insieme 
D'alcuni che a nomar io mi confondo. 
Tutta egli nutre la gioconda speme 
Di quelli che versar sangue fecondo; 
E la pietosa memoria degli avi 
Gli produce nel sen l'ansie più gravi. 
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18. 

Di cor gentile, di animo gagliardo, 
Ei nutre un solo affetto, ama il paese; 
Dell'impeto guerrier lampeggia il guardo 
Usato solo ad incontrar contese, 
Che spiran la virtù; nessun riguardo 
Ma amor lo move a perdonar l'offese: 
Vibrata è la sua voce, ed il comando 
Sprona i soldati al campo memorando. 

19. 

Sanguina ognor la colpa ove s'annida 
La funesta ignoranza nell'obblio, 
All'armi corri, ch'all'ultrice sfida 
Te segue un popol, cui va unito Dio. 
T'inoltra, ed opra, ché sicura guida 
È la ragion mercé la quale il rio 
Tiranno del Sebeto alfin soccomba, 
E sorga Italia unita dalla tomba. 

20. 

Svegliossi a questi sensi l'incorrotto 
Capitano di tante ardite imprese, 
Ribolli del vigor che il quarantotto 
Destò l'Italia tutta quanta e accese. 
Ma per maneggi iniqui, e con dirotto 
Cader di tradimenti, il bel paese 
Tornò di nuovo a ricalcare il monte, 
Ahi! delle croci con dimessa fronte. 
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21. 

All'armi e' disse: e fragoreggia il tuono 
Anch'una volta della guerra ultrice; 
All'armi, italo sangue, io teco sono, 
Le spada del Signor vendicatrice. 
È Iddio che vuole si disperda il trono 
E l'idra sitibonda e corruttrice, 
Ch'all'ombra de' cannoni orgiando ride, 
Mentre deturpa, tiranneggia e uccide. 

22. 

All'armi! a questo grido escir dall'urne 
De' Ferrucci, Balilla, e Masanielli, 
Mille furenti larve taciturne 
Coll'ira ingigantita negli avelli. 
Nelle tombe tornate ombre notturne 
A riposar la pace! son'orpelli 
L'ansie mondane: a che venir risorti 
Codesta a disturbar terra de' morti? 

23. 

Mille Scipi accoglievansi ne' baldi 
Animi pronti degli arditi Mille. 
Già di Capua tremavano gli spaldi 
E per I'aria presaga atre scintille 
Fiammeggiavan vapor' sinistri e caldi; 
E voi sù dite, voi, muse tranquille, 
Chi colse nell'Olimpo il primo fiore 
A sublimar di Garibaldi il core?  
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24. 

Rideva la stagion de' venticelli 
Profumati di dolci e grati odori, 
ln gorgheggi gentili i lieti augelli 
Udiansi armonizzar felici amori. 
E riavendosi allegri i bei gemelli 
Sbucciavan fresche rose, e vaghi fiori, 
E deliziosa ed ebbra di sorrisi 
La campagna emulava i campi Elisi. 

25. 

Sotto il pondo di forti e generosi 
Pensier, illustre Capitano immerso, 
A sé chiama in quel punto ardimentosi 
I Mille che stordiro I'universo. 
Lor comunica i suoi progetti ascosi, 
Che discussi approvar por ogni verso, 
Lor divide il comando, e dà l'incarco 
Di provveder solleciti all'imbarco.  

26. 

Amor santo di patria, sol tu puoi, 
Dorar prodigi inusitati e strani, 
Tu cangi i pusillanimi in eroi, 
E fai tacer de' papi-re gli arcani. 
Allor che brilli tu, quando tu vuoi, 
Unisci e reggi popoli e sovrani 
Tutti in un sol pensiero una famiglia, 
Con somma sapienza e meraviglia. 
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27. 

Da questa bella fiamma uniti insieme 
Ciascun le furie in cor sente d'Achille, 
Tutti hanno un sol desio, tutti una speme, 
Tutti in un, son confusi i fieri Mille. 
Sembrano vinte aver le lotte estreme 
Dei fier tiranni e loro camerille: 
E Garibaldi che n'è il sommo duce 
Splende di pura e sovrumana luce. 
 
 

FINE DEL CANTO PRIMO  
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CANTO SECONDO 
 

 

 

 

1. 

Sorgeva l'alba, e mille bionde fate 
Adorno il sen di rubiconde rose, 
A stuolo a stuolo strette ed ordinate 
Incontro Aplollo ne venian fastose; 
Cui fissando lo sguardo, le dorate 
Chiome asperse di perle rugiadose 
Tuffavano nel mar; e poscia intorno 
Ivan contente a salutar il giorno. 

2. 

Allegri intanto per l'eterea mole 
Iridi, grazie e felici amoretti 
Correano ansanti incontro all'aureo sole, 
Spirando assai soavi zeffiretti: 
Danze vivaci e mistiche carole 
Rallegravano i più gentili oggetti; 
E lieti a coppia sovra gli arboscelli 
Il loro canto spiegavan gli augelli. 
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3. 

L'immenso grembo suo schiudea natura 
A reggere i viventi a se soggetti, 
E di rugiada preziosa e pura 
Bagnava gl'arsi campi ed i fioretti: 
Porgea vivezza nella notte oscura 
Al cristallino umor; ed i diletti 
Soavi della vita a passo a passo 
Spargeva al corpo travagliato e lasso. 

4. 

A quanto dura e grata rimembranza 
Rapito non avria giorno sì bello 
Un novo pellegrin ! La lontananza 
È di pena al suo cor; bacia l'anello, 
Che il suo ben gli donò: fede e costanza 
Di un lietissimo giorno, ed al ruscello, 
Che scorre roco roco entro il suo letto, 
Vorria spiegare almeno il caldo affetto. 

5. 

Fra questa scena che natura porge 
Di cose già trascorse o cose nove, 
Spesso nel vasto suo teatro sorge 
Uomo che dà d'Eroe diverse prove: 
In esso stupefatto il Mondo scorge 
Il dito di Colui che il tutto move, 
Che sconvolgendo i troni, le sue genti 
Rivolge contro i perfidi potenti. 
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6. 

Era la notte invero, e mille cure, 
Un palpito, un affanno, un core oppresso, 
Un raggio che di speme e di paure 
Pasceva e rattristava al tempo stesso: 
E 'l ricordo di nobili venture, 
E 'l sibilar del vento all'onde spesso 
Eran contrasto per que' mille petti 
Sicilia a liberar dal Ciel diretti. 

7. 

E mentre tra sospiri e caldi accenti, 
Il Lombardo, e il Piemonte il mar solcava 
Marsala in modi accolse assai piacenti 
Il pugno di quei prodi che sbarcava: 
E il Borbonide colpi a tradimenti 
Su i legni memorandi scaricava, 
E l'eco ripercosse l'onde meste, 
E sol da quei sviò l'ire funeste. 

8. 

Ma la vita penosa, i lunghi affanni 
Avean di que' guerrier le membra oppresse, 
Tra spie moleste, tra crudeli inganni 
Parea che un Dio forza e valor gli desse. 
E le mortali spoglie ancor dagl'anni 
Di età canuta vigorose eresse, 
Dono di quella somma Provvidenza, 
Che gli esseri governa oltre credenza. 
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9. 

E l'alta missione che gli presse 
Rotando tra la sorte e la sventura, 
A stenti di fatiche varie e spesse 
Nel basso lor conduce e nell'altura; 
Covrono l'ombre amiche le vie stesse, 
Al raggio della luna la natura 
Sovranamente lussureggia, e poi 
Diletta e incanta que' famosi eroi. 

10. 

Già l'aura messaggiera aurata e bella 
Oltre l'usato spunta dall'oriente, 
E la propizia mattutina stella 
Sparisce agli occhi della prode gente: 
E desta e pronta questa squadra e quella 
All'armi s'incammina lietamente, 
Ed approda a Salemi, e prende fiato, 
E il dì seguente il campo è già schierato. 

11. 

Poiché tra tregua ed alta positura 
Di monti alpestri e di profonda valle 
Avea il nemico tesa l'armatura, 
Ed era a tergo delle loro spalle: 
Qual pena faticosa, e quanto dura 
A superar quel disastroso calle! 
Qual foco in petto o vincere, o morire 
Lor s'accese, e mostrò l'usato ardire! 
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12. 

Mentre a dirotta pioggia e procellosa 
Cadean palle con rombo di cannoni 
Sul capo de' guerrieri della Sposa, 
Ancella di bicipiti padroni; 
Menotti la bandiera gloriosa 
De' Mille innalza contro de' borboni, 
Ov'apparia lucente in ogni lato 
Il segno della Croce al ciel spiegato. 

13. 

Ma in lente patrie note una elegia 
S'udiva al campo intorno recitando, 
E l'eco rispondeva melodia 
Mestissima e pietosa a quando a quando. 
Ed ecco che tra quella ingombra via 
Il prode fu ferito ardir mostrando, 
E diè l'esempio a quella eletta schiera 
D'indipendenza e libertà primiera. 

14. 

Ma il primo ingegno che l'Italia onora, 
Che il battesmo di libertà le infuse, 
E la prevenne da quel tempo ancora 
Che la Giovine Italia in noi diffuse. 
Ei preparò in Sicilia il piano, e allora 
E dopo con la mano e 'l senno acchiuse 
Il gran Programma, ch'alla novella era 
La desolata terra appelli intera. 
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15. 

Dispreggiatore delle vie sottili 
Di politica ombrosa ed infingarda, 
Che ora si piega, or striscia, ed ora in vili 
Note stolteggia: che dubbiosa e tarda, 
Ora s'inoltra, or cede; i giovanili 
Sensi or lusinga, or titubante guarda 
Se propizio o sinistro vento spira 
Per dar la pace, o per pugnar nell'ira. 

16. 

E mentre Italia l'ama, e il mondo ammira 
Un Washington novello, un Cincinnato, 
Egli che spregia il fasto, e solo aspira 
Che sia tutto il paese liberato: 
Soffre l'esigilo oprando, e solo mira 
Con duol l'iniquitade, e il modo ingrato 
Di quei che per aver più voce in corte 
Lo condannaro crudelmente a morte. 

17. 

Mazzini è desso, che la vita intera 
'A consumata a prò del bel Paese; 
Egli che, dell'antica Roma l'era 
Promosse e negli spirti onesti accese. 
« Iddio e Popolo è la di lui bandiera»— 
Il patto della gente a lui cortese; 
A lui che, del pensier fondò sull'ale 
Dell'eguaglianza il regno universale. 
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18. 

O dolce rimembranza, o sacro foco, 
Che accende il petto mio d'ingente amore, 
Che mi trasporta in più lontano loco, 
Dov'è colui compagno al mio dolore. 
Egli mi dice che la patria ha poco 
Orgoglio e senno e nazional onore; 
Che vede gavazzar un'empia setta, 
E non brandisce l'armi di vendetta ! 

19. 

Deh vivi, o grand'Eroe in bella pace, 
E lasci il nome tuo d'eterno vanto; 
Lasci quella memoria, che l'audace 
E 'l tristo stesso onora in ogni canto. 
Più dir vorrei, ma qui l'ingegno tace 
Del rozzo stile mio, che seppe tanto 
Mostrarsi grato a te maestro e duce 
Di un popol, cui facesti omai la luce. 

20. 

Né meno saggi, ch'equi, onesti e bravi, 
Di lui seguaci in questa impresa e quella 
Sono De Boni, e Saffi, e Quadrio, e Savi 
E il genovese stesso Campanella. 
Amando tutti Italia in sensi gravi, 
Sprezzaro il fasto della gente fella, 
De' traditori, ed egoisti e grandi 
Con atti di virtute memorandi. 
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21. 

In questa nobil schiera il pensatore 
Il disinteressato, il generoso 
Giuseppe Dassi i' veggo che il livore 
Dei tristi ha reso più chiaro e famoso 
Aperto a tutti è il suo benigno core, 
Aspro nel dir talora e impetuoso 
Sembra che sia molesto e arrechi pene; 
Ma è l'uomo che istruisce, e vuole il bene. 

22. 

Ama il popolo, e vuole Italia unita 
Sotto il vessillo della libertate; 
Vuole che la vetusta gloria avita 
Riluca più nella futura etate. 
Costante ne' contrasti della vita, 
Oppone a' tradimenti l'onestate, 
E gode quella pace ch'è foriera 
Di gloria non superba e passeggiera. 

23. 

Non taccio come Livio Zambeccari, 
Al grido dell'Italia indipendente, 
E Dunyov, Missori in alti e chiari 
Luoghi prodigi oprar tra tanta gente; 
Né Milbitz, Sacchi e Nullo che i ripari 
Del nemico rupper velocemente: 
Né Cattabene e Sirtori fra quanti 
Eran più audaci cavalieri e fanti. 
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24. 

Né differente di valore antico, 
Di sangue illustre e di sagace mente, 
Nicola Fabrizj io scorgo il caro amico 
Di Garibaldi e dell'onesta gente. 
In più battaglie e' porta del nemico 
Vittorie memorande, e la potente 
Tirannia 'n Sicilia sfida e batte invitto 
Quando il popolo avea supremo dritto. 

25. 

Dall'altra parte inorgogliti e retti 
A organizzar la lotta e a porla in moto, 
E far che il patrio suolo si rispetti 
Majocchi, e Filopanti e Canzio sono. 
A questi nobilmente uniti e stretti 
Per sentimento ed altro nobil dono 
Son Bertani e Cairoli; e Garibaldi 
Tutti sorpassa i mille arditi e baldi. 

26. 

Il sacro amor di patria che lo ispira, 
Giura fede alla bella itala Sposa, 
E or pensa a quello, e il guardo a questa or gira 
Ed in Palermo l'opra dà famosa. 
E mentre ardito il suo nemico mira, 
Vuol di cipresso, o palma gloriosa 
La fronte inghirlandarle, e dire in giostra: 
« Se fosti serva, or sei tu donna nostra ». 
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27. 

E tanto disse, o tanto fe' vincendo 
Con fama che non muore a tempo breve; 
Ma ch'al nemico in moto respingendo 
Sarà memoria troppo tarda e greve. 
Non so se questo caso tant'orrendo 
Di rabbia l'accendesse in cor non lieve; 
Ma so che l'armi di più cento e mila 
Son rotte e sbaragliate nelle fila. 

28. 

Ed egli tutti amando in caritate 
I suoi soldati e quelli prigionieri, 
Di tutti avea le pene in cor stampate 
Da Monreale a Parco e Misilmeri. 
In quella fronte audace avean fissate 
Le lor pupille quegli avventurieri, 
E giocondi dicean secondi e primi 
« Evviva l'Eroe di Calatafimi ». 

29. 

Ed era un bel concento, un'armonia 
Di boscarecci cori quasi insieme, 
Di un amante che per smarrita via 
L'amato bene in cor gli piange e geme. 
Cantan le patrie glorie in compagnia, 
Figlie della sventura e della speme; 
E l'eco scote e sveglia omai gli augelli 
Ancor tenaci sovra gli arboscelli. 
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30. 

Onde disciolto questo campo, ancora 
Più forte o travagliato campo resta; 
Il dì s'assegna, e stabilisce l'ora 
Che tutta in campo sia l'armata lesta. 
Sicché smarrita e resa i patti fuora 
La pace, guerra omai si manifesta 
In tutti i lati, in tutte le misure 
Di esempio, di coraggio e di venture. 

31. 

Quindi raccolti da qualsiasi loco 
Soldati del Nizzardo, e del Borbone; 
Que' volontarii, e questi esperti al foco 
È disuguale in tutto il grande agone. 
Eppur il forte esercito tra poco 
È vinto dal fortissimo Sansone 
Di patria libertà, d'indipendenza, 
Dal Genio delle pugne oltre credenza. 

32. 

Che ben puote il nemico aver fidanza 
Sopra se stesso e l'arme sue navali, 
E i forti torreggianti. Che più avanza 
I mille e i volontarii suoi rivali: 
Però di patrio amore l'alleanza 
Infonde in questi termini reali 
Di onestà, di virtude, d'eroismo 
Lasciando indietro il nero despotismo. 
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33. 

E procedan con gioia e con raggguaglio  
All'opra santa della libertate, 
Allegri nel riposo e nel travaglio 
Per far con questa la patria unitate. 
Un sol pensier campeggia un sol dettaglio 
Tra i capi e i sottoposti dell'armate; 
E mantiene il volere e la fortuna 
Le menti riunite ad una ad una. 

34. 

E giunta l'ora a liberar Palermo 
Sù le falangi ostili e' già si lancia, 
Non teme il numer più, ma audace e fermo 
Si batte più de' gran guerrier di Francia. 
Con cento petti e' pugna quasi a schermo, 
Con cento di cui spezza or qua la lancia, 
Con altri ch'or là più terribilmente 
Assale, e li sconfigge interamente. 

35. 

E più s'imbruna l'aere, più s'accende 
Ira tremenda, ed ogni pace è rotta; 
S'odan tamburi e trombe, e poi si scende 
Sovra l'arena di spietata lotta. 
Dall'una e l'altra parte orribil prende, 
Che l'aer cieco suona a la dirotta, 
E fa tremare le profonde valli, 
E insiem nitrir confusi i lor cavalli. 
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36.  

Come la neve fiocca in cima al monte, 
E di bianchezza intorno l'incorona; 
Così tra cento allori la sua fronte 
Cinge il gran Duce di nova corona. 
Or move, or ferma l'armi al foco pronte; 
Or tutta in lui solo apparir Bellona; 
Or mille petti urtar, or mille armati, 
Or mille esterrefatti o trafugati. 

37. 

Rapidamente insegue altri e spaventa 
Sul campo in cui la libertà combatte; 
Nel mezzo del cammin altri rallenta, 
E destramente li sbaraglia e batte: 
A destra ed a sinistra sì tormenta; 
Che le falangi ostili ha già disfatte; 
E corre ad incontrar gli ardui cimenti 
Degli artiglieri fra confuse genti. 

38. 

Qui cento e mille colpi atrocemente 
Veggio cader dall'uno, e l'altro lato, 
Dall'uno, e l'altro spaventevolmente 
Il rombo è de' cannoni intempestato: 
Non avvi luogo in tal guerresca gente 
Da lui difeso intorno e superato; 
E ciascun stupefatto in lui s'affigge; 
Ed egli questi accenti lor dirigge. 
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39. 

L'Eterno che l'argilla avea composta 
Là nel beato Edenne paradiso 
Di corpo e spirto, e in libertate posta 
Godeva l'innocenza nel sorriso. 
E mentre disprezzò di Dio l'imposta 
Del divieto, che in lutto e pianto il riso 
Mutò dell'argilloso Damasceno, 
E ne sparì dall'alma il bel sereno. 

40. 

La libertà d'arbitrio fu rovina 
Di nostra vita sconfortata e frale: 
Offese (è ver) la legge sua divina, 
Ma tolta mai non venne nel mortale. 
Or dunque che i tiranni la latina 
Nostra Madre straziaro, e per suo male 
Ancella ne divenne in ogni etate, 
Perché volete ostar sua libertate? 

41. 

Ah! fia questo dì memorando scritto, 
Per voi pur troppo validi guerrieri, 
Nel libro sacro al nazional diritto 
Con segni non fallaci e passeggieri. 
Il quarantotto qui feral conflitto, 
Fu detestato dagli stessi Imperi, 
Che forse secondando nostra sorte 
S'avveri il gran Programma « o Roma o morte ». 
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42.  

Ma invan così dicea il campion di Cristo 
Nel primo attacco di marzial lavoro 
A quei sgherri, di cui tutto l'acquisto 
Era di saccheggiar l'argento e l'oro. 
O esempio quanto antico, tanto tristo 
Ai nostri dì che a mò d'Arabo e Moro 
Il vil guadagno dal Vangel proscritto 
Eresse ovunque altari, e si fe' dritto. 

43. 

Quindi 'l di lor rapace Generale 
Palermo con potente armata in giro 
Occupa; e sacco e foco a far totale 
E sangue fratricida è suo desiro; 
Ed espugnar le mura, e render tale, 
Che polve fia di vento ad ogni spiro; 
E con metraglie e bombe intempestive 
Bagnar di sangue quelle amene rive. 

44. 

E già l'ira codarda spiega appieno 
E ogni atroce delitto nel furore; 
Di stragi, di rovine è il bel terreno 
Coverto dove ferve il patrio amore. 
E la bella region del ciel sereno, 
Per tanti scempj atroci in gran dolore, 
Ne piange per pietate, e benedice 
Il sangue sparso in questo dì felice. 
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45. 

Le strade ingombre tutte d'innocenti 
Fanciulli e di donzelle trucidate, 
Anco le madri misere e dolenti 
Rivelano le membra insanguinate. 
Non si perdona nel furore a genti 
Qualsiansi d'ogni sesso, d'ogni etate; 
Ma i prodi figli del valor latino 
Tolgono al fìer nemico Santonino. 

46. 

In questa orribil pugna fratricida 
Il popol pur di arciere ha la palestra; 
Chi volge colpi da sicura guida, 
Chi audacemente dalla sua finestra: 
Questi per via diritta tien la sfida, 
E que' più furibondo per sinestra; 
Chi con olio bollente, e gravi sassi 
Arresta del nemico audaci i passi. 

47. 

I venti irati e le procelle nere, 
E le sulfuree mine tutte in moto, 
E gravide nel sen forti bufere, 
Non resta quasi spazio che sia voto. 
Trema la terra, e le montagne altere 
Spaccansi quasi per vulcano ignoto; 
E i lievi pini in mare tremebondi, 
Perdonsi negli abissi più profondi. 

MASTROSCUSA.COM 
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48. 

Non si scerne dal vinto il vincitore, 
Né presso del cavallo il cavaliere; 
Tutto è spavento qui, tutto è terrore, 
Tutto sparso il terren di genti fere. 
Ma poi che copre la notte d'orrore 
I luoghi sanguinosi e le riviere, 
Un disperato suono s'ode in giro 
D'ira, di smania, d'onte e di deliro. 

49. 

Onde tra mille ed infinite prove 
Di senno e di coraggio militare, 
Al novo dì conviene che si trove 
Ciascuno apparecchiato a battagliare. 
Si pugna, e si decide al tuon di Giove, 
Tra 'l rombo di cannoni e 'l grandinare, 
Tra 'l ferro e il brando e i fulmini di Marte, 
Del sommo Capitan tra 'l senno e l'arte. 

50. 

E fatta tregua, impaziente e presto 
Chiese il nemico l'armistizio: e poi 
Vedendo il caso del suo Re funesto, 
Messina prese co' soldati suoi. 
Il grande oprare reso manifesto, 
Le genti salutar que' mille Eroi; 
E, mentre si giova del passaggio, 
Palermo ha scosso il vile suo servaggio. 

 
FINE DEL CANTO SECONDO 
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CANTO TERZO 
 

 
 

1. 

Già venni del mio duolo al terzo canto 
Di quel popolo, che per odio antico 
Al lutto visse lungamente, al pianto, 
Ahi! quanto amaro fu, spiegar non dico: 
Lo vidi in sogno, nel riposo intanto 
De' forti e travagliati petti amico, 
Spiegare al vento l'ali sue dorate 
Di patria indipendenza e libertate. 

2. 

Più volte fu tradotto in terra avara 
Da più padroni, cui servì finora, 
Senza trovar conforto alcun; ma l'ara 
Soltanto della fe' l'accolse ognora: 
La sua tristezza, oh Dio! sì grande e amara 
Fu somigliante al mar che spuma fuora; 
Né a liberarlo dal crudel straniero 
Fuvvi da lunghi giri alcun guerriero. 
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3. 

E in quella tetra notte di terrore, 
Che l'impeto tiranno in lui fremeva, 
Quando il turbine di procella fuore 
Suo cerchio Arturo in cielo già moveva: 
Dal popol sparì 'l bianco suo colore, 
Il verde ed il vermiglio non luceva; 
Ma rotte le frementi rote d'ira 
La bella Donna dolcemente spira. 

4. 

Muore la forte addormentata in pace, 
Cinto di lauri e mirti il crine e 'l petto; 
Dentro la spoglia sua l'avello giace 
Raggiante d'immortale patrio affetto. 
Ma 'l sentimento della fe' vivace 
Al pellegrino segni il ferreo letto, 
U' dorme quella Donna, che 'l mar rosso 
Fin dentro valicò il più cupo fosso. 

5. 

Ella nel quarantotto in ogni lato 
Pugnò costante contro il rio Borbone; 
E 'n Garibaldi or che le arride il fato, 
Sicilia intera in libertà ripone. 
La fronte eretta in sì migliore stato, 
Sente dell'eguaglianza il forte sprone, 
E in fratellanza unita omai s'inspira 
A farsi un popol, che 'l progresso mira. 



 39 

6. 

E gode che il gran Duce e 'l suo corteggio 
Passino in altro lido amico ad essi, 
Che sbarchino da Messina al bello Reggio 
Per liberar que' lor fratelli oppressi. 
Ivi di guerra l'apparecchio reggio, 
I suoi soldati in ordinanza messi, 
Temer faceano resistenza dura 
Di gloria a Garibaldi o di sventura. 

7. 

E messa a giuoco questa e quella parte, 
Fortuna arrise al Capitano invitto; 
E dopo viva lotta a parte a parte 
L'esercito nemico ha già sconfitto. 
Ai regginesi liberi e' comparte 
Leggi conformi al nazional diritto; 
E lascia in lor di sé quella memoria, 
Che meglio narrerà la patria storia. 

8. 

Dirà che, l'avventure memorande 
Di lui non hanno quasi esempi eguali; 
Che luce di virtute ovunque spande 
Con rapide vittorie su' i suoi rivali. 
E quanto più s'onora e tiene grande, 
Tanto maggior s'abbassa tra i mortali; 
E 'l popol, che lo ammira, e tanto vede, 
Maggior speme in lui pone e maggior fede. 
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9. 

Talor da fiume rapida ne sorge 
Nube, che del natio peso sgombra 
Il gran Pianeta, e presto al ciel riporge 
I densi suoi vapori, e li disgombra; 
E si dirada, s'inargenta, e scorge 
Le sfere, e più lucente e più tra l'ombra 
Appare: e quindi i venti e le procelle 
Lasciando, segua il moto delle stelle. 

10. 

Così volò la fama in ogni calle 
Di Garibaldi allora in moto e sparse, 
E l'eco risuonò per ogni valle, 
E molta gente armata a lui comparse: 
Chi lento a lui venia per curve spalle 
De' monti, chi spedito più mostrarse, 
E chi di questo loco era vicino, 
E chi lontano aveva il suo cammino. 

11. 

Non dico l'esultanza della gente, 
L'innumero concorso de' paesi, 
Al grido dell'Italia indipendente, 
Qual fosse, e quali modi usò cortesi. 
Ma dico che un delirio assai potente 
Aveva quasi tutti allor compresi; 
Ed e' coi suoi passava, quasi un lampo, 
Da Catanzaro in Soveria al campo. 
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12. 

Ivi con pochi al fier nemico volse 
Parole poi tradotte in patrii carmi; 
E questi in lieta fronte il dir n'accolse, 
E impose che la truppa si disarmi: 
In men che disse il campo si disciolse, 
E un fascio fessi di migliaia d'armi; 
E senza il cupo rombo de' cannoni 
Il Duce ha trionfato de' borboni. 

13. 

E passa per più. paesi e più cittati, 
E 'l popol tutto in moto è al suo viaggio; 
E i figli del Sebeto son schierati 
A mò di grande armata al suo passaggio. 
La gioia, l'entusiasmo in tutti i lati 
Un uomo rivelava onesto e saggio, 
E riceveva a voce intempestiva 
Il salve « evviva Garibaldi, evviva ». 

14. 

Ed era la potenza di natura, 
Che rivelava i grandi avvenimenti, 
I voti, i lunghi affanni, la sventura 
D'essere stati schiavi de' potenti, 
D'esser vissuti omai tra la paura 
Di perdere la vita a tradimenti, 
La roba, e quella libertate in parte 
Ch'ai mortali l'eterno Dio comparte. 

 42 

15. 

Tre dì durò così la nobil gara 
Tra 'l grido delle genti universale; 
E la memoria ancor sì dolce e cara 
De' venti altrove ripassò sull'ale: 
Il mare anco nell'onda sua più chiara 
Con eloquenza muta il Generale 
Pur riveriva; e candida corona 
Posilipo facea a la sua persona. 

16. 

Di libertà l'idea compresi aveva 
Del Carmine i soldati alla vedetta; 
E appena Garibaldi ivi correva, 
L'armi gli presentâr da quella vetta. 
Quest'atti patrii in vero senso presi 
Onoran più la sua condotta retta, 
Che passa tra i nemici stessi, e mira 
Che il tristo ancor la libertà desira. 

17. 

Né l'aquile romane tant'onore, 
Né gran politico o genio famoso, 
Né più temuto un dì conquistatore, 
Ebbero singolare e grandioso: 
Né principe, o monarca o imperadore 
Così fu accolto in guerra o nel riposo, 
Né 'l tempo nella tomba oscura oblia 
Chi liberò due mondi in tirannia. 
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18. 

E qui levando omai la navicella 
Del basso ingegno mio trascorro innanti, 
E leggo nel cor questa fase e quella 
Che in tanti modi il temp' ordisce e tanti, 
Da Febo aver vorrei quella favella 
Che fieri carmi inspira, e alletta i canti, 
Qual epopea memoranda in vero 
Non offreria 'l sessanta al mio pensiero? 

19. 

Ma lasso! dove sono?... quale schiera 
Miro di saggi e onesti e indipendenti? 
Ecco un Bertani, un Dassi aver primiera 
Autoritate a migliorar le genti: 
Il primo è amato per bontà sincera, 
Né meno ha l'altro modi differenti, 
Anzi nel Dassi Italia ammira e scorge 
Colui, che a grand'imprese ajuto porge. 

20. 

Scosso dal duro calle della vita, 
Ei giovanetto amò l'Italia oppressa; 
Ma sua virtù provetta omai smarrita, 
Soffrì l'esiglio per la patria stessa. 
Del quarantotto fu l'impres' ardita 
Da lui non poco in chiara luce messa; 
E col disastro di Novara, esiglio 
S‘ebbe d'Italia ancora il nobil figlio. 
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21. 

In Londra visse alquanto in bella pace 
Con altri illustri patrioti insieme; 
Ivi di libertà l'ardente face 
A lui produsse in sen più viva speme. 
Passa in Marsiglia, ed ivi face 
Quanto faria colui che mai non teme 
De' prepotenti l'ira, o la tortura, 
Il duro esiglio o più trista sventura. 

22. 

Da Bonaparte imprigionato venne 
Perché promosse delle genti il dritto: 
Ma appena fuvvi chi sue parti tenne, 
Passò da quell'esiglio nell'Egitto. 
D'Italia spesso spesso si sovvenne 
Per darle quanto innanzi avea già scritto; 
E 'n Garibaldi quell'impresa santa 
Compiva con onore nel sessanta. 

23. 

Al campo della patria libertate 
Non hanno poca gloriosa parte 
Ed i Mileti e i Dramis che in più date 
E i Pantaleo le offriro genio ed arte; 
E l'operaio Gialone, ed onorate 
Persone di coraggio e senno a parte, 
Che sopportaro esigli e lunghi affanni 
Per liberar Italia da' tiranni. 
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24 

Tra tanti onesti, molto illustri e chiari  
Dentro e fuori l'Italia ognor saranno, 
I Saffi, i Cattaneo ed i Ferrari, 
Che qual'ingegni sommi in pregio s'hanno:  
Da questi mastri in lingua ed esemplari, 
Che molt' onore al bel Paese fanno 
I Crispi, e gli Zuppetta, ed i Deboni 
Non sono differenti con Asproni. 

25. 

Ed eran nel sessanta l'ornamento 
D'Italia, e Garibaldi la corona; 
Ed egli 'n quei felici dì contento, 
Qual padre consolava ogni persona. 
La libertà promosse, e fé fra cento 
Benefizii più libera e padrona 
Di sé la gente a legge d'eguaglianza, 
Ch'è il perno della vera fratellanza. 

26. 

Il popol messo in libertà comprese 
Che Capua per assedio aver dovea; 
Mentre col brigantaggio le difese 
Meglio 'l Borbone sostener potea. 
Più duro e sanguinoso inver si rese 
Con quella gente sì perversa e rea, 
Che scorazzava con armata mano 
Per secondar se stessa e 'l lor Sovrano. 
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27. 

Ma 'l dì fatale, che Francesco due 
Saria sconfitto, quasi era già giunto; 
E Garibaldi con le squadre sue 
Gli diè battaglia il prim' Ottobre appunto 
Così salvò la patria, e allora fue 
Se non distrutto, in parte almen disgiunto 
Lo stuolo de' briganti, e spento il foco 
Ch'accendeva il Borbone in ogni loco. 
 

FINE DEL CANTO TERZO 
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CANTO QUARTO 
 
 
 
 

 

1. 

Nel mentre che l'esercito nemico 
Stretto d'assedio dentro Capua stava, 
Il sommo Duce con esempio antico 
I bellici instrumenti apparecchiava. 
E l'armi disponendo al raggio amico 
D'un avvenire glorioso, dava 
Ordini militari ai capi e armati, 
Da clamorosi evviva, accompagnati. 

2. 

E col sangue dicea non già con l'oro 
Libertate s'acquista e indipendenza; 
In questo modo alzarvi omai imploro 
All'antica di Roma onnipotenza. 
Unitevi fratelli nel lavoro, 
Nel militar valore e la scienza, 
Ed otterrete allor quella eguaglianza, 
Che pugna contro i despoti ad oltranza. 
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3. 

V'inspiri Amor cotesti sentimenti, 
La gloria e la grandezza de' nostri avi; 
Forti l'onor vi renda ne' cimenti, 
E libertà soldati al mondo bravi. 
Così pugnando ne morran contenti 
Quanti all'Italia sacrificii gravi 
Fêro, sprezzando d'arbitri borboni 
Le palle sanguinanti de' cannoni. 

4. 

La madre degli spirti intelligenti, 
De' mari la regina esploratrice, 
L'amica del diritto delle genti, 
La nazione assai ricca e felice; 
Per liberar oppresso da' potenti 
Un popolo negletto ed infelice, 
Non sdegna al campo di spedire in parte 
Quanto le somministra il fiero Marte. 

5. 

È dessa l'Inghilterra che il sessanta 
Mandò in Italia insorta una Legione, 
Che in Capua difendea la causa santa 
Di libertate contro il rio Borbone. 
De' figli suoi fidò l'eletta pianta 
Al prode Peard che nel grande agone 
Col capitan Dolmage suo amico 
Fé quasi immensa strage del nemico. 
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6 

V'era una Legione d'Ungheresi 
Non poco valorosa e ben diretta, 
Ch'ai dritti suoi dall'Austria vani resi 
Credea così pugnando far vendetta. 
Un Vetter, un Duniyov, e anco Francesi 
Facean corona a quella schiera eletta; 
Ma 'l piano di così temute genti 
Fu tosto attraversato da' potenti. 

7. 

E 'l bravo de La Flotte Capitano 
Tra i Franchi suoi soldati si distinse; 
Ei per la libertà d'Italia il vano 
Nemico in più rincontri e più respinse. 
Da forte combattendo ardita mano 
Di vita il debil filo a lui recinse; 
Ed in Calabria sua corporea soma 
D'alloro si cingea per la chioma. 

8. 

Da varie parti ben difeso il Forte, 
Il Duce proseguiva nel cammino, 
Ma per aver l'Italia unita e forte 
Seguitavano tutti il lor destino. 
Scesero in campo ad incontrar la morte 
Per atterrare il barbaro nemico, 
Che a tradimenti inauditi e gravi, 
Distruggere facea da' suoi più bravi. 
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9. 

E gli esecrandi colpi in alto cielo 
Ferian que' prodi d'ogni italo stato: 
Negli occhi distendeasi il fosco velo 
Di morte, quasi serpe avvincolato. 
Il vincitor sul vinto teso il telo, 
Ahi quanto in mod' opposto ha trionfato! 
Ahi quanto sangue prezioso e sacro 
Di libertà versossi nel lavacro! 

10. 

Sepolti questi prodi in mar di sangue, 
Grida la voce loro a me lontano; 
Talun, che semivivo al suol si langue, 
A me pur stende sua tremante mano; 
Altri, che giace mestamene esangue, 
Vorrebbe alzarsi omai dal suol, ma invano; 
Che per essi suonò tromba ferale 
Per bocca inesorabile e fatale. 

11. 

Ahi! miei fratelli addormentati in pace, 
Dite chi infranse i vostri amati allori? 
Dite perché lucente vostra face 
Spense di libertà gl'inquieti ardori? 
Ohimè ! il fratello sul fratel si giace 
Dell'urne illagrimate tra gli orrori, 
Cedendo a mano barbara e crudele, 
Che dell'ingegno mio ferma le vele 



 51 

12. 

E la funerea pompa lagrimando 
L'Italia de' veggenti ha mossa intera, 
Ed un serto di fiori ricamando 
Va intorno la sua mistica bandiera: 
Vi legge il pellegrino a quando a quando 
La fiamma irrequieta in alta sfera 
Degli amanti di patria libertate, 
Di gloria, e indipendenza ed unitate. 

13. 

Caddero in giro quasi tergo a tergo 
Senza un lamento senza dar parole, 
Ed intromessi in più leggiadro albergo 
La vita danno a chi crear la suole. 
Chiusi nel petto del più sacro usbergo 
Di far libera patria innanzi al sole, 
E l'ansia, che premea l'ardente core, 
Fu spenta nel cammin dal traditore. 

14. 

Non so se tanta infamia e ria mensogna 
Stringe il gran Duce, che sue squadre arrolla, 
E del nemico la sconfitta agogna 
De' volontari con l'immensa folla. 
Dove ti ascondi, traditor, rampogna, 
Che screpolasti sotto i piè la zolla? 
Dalle muraglie, che a te son vicine, 
Perchè non temi l'alte tue ruine? 
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15. 

Ah! dalle nostre man scosso pur fia 
L'aspro tuo giogo, o misero Borbone, 
E ben fiaccar saprà l'armala mia 
L'orgoglio tuo in quest'aspra tenzone. 
Vieni pur tu tra mille in compagnia, 
Che vinti e colmi di confusione 
Andrete dove i lupi omai finiro 
Di più sbranar l'Italia nel deliro. 

16. 

E il Mongibello che fumeggia ancora 
Del sangue che redense quella terra, 
Che lo straniero astutament' esplora 
Con cento mine di segreta guerra: 
De' validi guerrier ricorda l'ora, 
Che segna lor la pace, e che disserra 
Il varco al pianto, il suono a la parola 
Che ora i mortali affanna, ed or consola. 

17. 

Mentre ei così diceva altero invitto, 
L'armi seguian ad ordine serrato, 
Dal manco si sentiva e dal diritto 
Il fischio delle palle intempestato. 
Vedeansi atre scintille in tal conflitto 
Qual lampo che balena a cielo irato, 
E spesso un tuon s'udia che raucamente 
Facea scrosciando attonita la gente. 
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18. 

Qual onda procellosa irrompe al lido, 
Qual branco di leoni ingombra il campo; 
Tal i garibaldini l'oste infido 
Assalgono veloci quasi un lampo. 
La mano, il senno, il lor comando fido 
Or schiva questo or quel nemico inciampo; 
E chi manovre intorno cerca oprare, 
Chi con cannoni Capua far tremare. 

19. 

Apronsi cupi bastioni e fondi, 
E cadono in frantumi alcune mura: 
Gli uomini or son ferini, or tremebondi 
Tra la zuffa accanita ed insecura. 
S'immettono ne' cavi più profondi, 
E combatte la sorte e la sventura; 
E dove l'oste serra più le porte, 
Là più si avanza la spietata morte. 

20. 

L'egro respiro lor viene interrotto 
Da cupe voci, da crudel lamenti, 
Chi cade sopra, chi si piega sotto, 
E chi sostiene invitto aspri tormenti. 
Questi di mezzo è qui schiacciato e rotto, 
E quei compreso di tetri spaventi: 
Pare il cielo oscurato dalla polve 
Come all'estremo dì che il tutto solve. 
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21. 

Ma 'n questa sanguinosa pugna il primo 
Ottobre in alto leva il mio pensiero, 
E un dolce patrio sentimento esprimo 
Al Dunyov famoso cavaliero. 
Ai ponti della Valle presso l'imo 
Vinse il nemico impetuoso altero, 
E cadde già ferito al piede quando 
Perduto quello aveva il suo comando. 

22. 

Ei salvò Garibaldi in quella Valle 
Dall'impeto e 'l furor de' Bavaresi, 
Che d'assalirlo proprio per le spalle 
Tentaro i punti più da lui difesi. 
La mischia dura, il travagliato calle 
Eran ingombre da guerreschi arnesi; 
Ma 'l genio, la costanza, l'ardimento 
Brillaron in Dunyov nel cimento. 

23. 

Italia e Ungheria in cor avea scolpita, 
E di morir per lor giammai temeva; 
Spirti raccolse in sé di gloria avita, 
che 'n mezzo ai rischi forza li accresceva. 
E l'onestà da lui sempre nudrita, 
E la scienza della qual godeva, 
E l'eguaglianza e 'l dritto della gente 
Impavido rendevanlo e potente. 
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24. 

Né poca o passeggiera fama ancora 
Ottenne Bixio e Medici nel campo; 
È destro il primo ad assalir allora 
Che l'armi invada più nemico inciampo; 
Pronto il secondo in quella suprem' ora 
In cui pugnar si debba a fronte, o scampo 
Trovare nella parte difensiva, 
O vede il meglio poi nell'offensiva. 

25. 

Ma il valoroso intrepido Avezzana 
Ornamento e corona dell'armate, 
Non schiva ancora d'impegnar l'umana 
Potenza nella sua vetusta etate. 
Ei pugna non per fama o gloria vana, 
Ma per veder l'Italia in libertate, 
E ornar quando che sia la bianca chioma 
Col gran riscatto di Venezia e Roma. 

26. 

In questi sommi spiriti impazienti 
Di patria indipendenza e libertate, 
Scorge l'inclito duce almi portenti 
Di azioni virtuose ed onorate. 
Vede 'n Majocchi e Saccchi due valenti 
Mastri di guerra di matura etate, 
E ne stupisce e gode, e ne promove 
I nomi chiari con solenni prove. 
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27. 

Di Lombardia, di Genova, gli eroi 
A corpo a corpo sono ingigantiti 
Di numero non già, ma d'opre ai suoi 
Maestri passi più che mai spediti. 
Vital bisogno non vi ha che li annoi, 
Né di metraglie e schioppi colpi uniti, 
Né di riposo voglie impazienti 
Arrestano il furor di quei valenti. 

28. 

Ed i Veneti, cui l'antica fama 
Distinse nelle pugne sanguinose 
Quando del fiero Trace ingorda brama 
Predava le più belle e ricche cose; 
Quando torbido in viso aperta trama 
Osava sulle vergini e le spose, 
Pugnavano nel campo quai leoni 
Contro l'impeto insano de' borboni. 

29. 

E Garibaldi con marzial valore 
Or guarda quest'armata or quella intorno, 
Con ciglio ora di gioia, or di terrore 
Reggea le squadre in quel fatale giorno. 
Incerto il vinto e incerto il vincitore, 
Nel dubbio di vedere il novo giorno, 
Parea che combattenti e combattuti 
Marte rendesse or caldi, or freddi, or muti. 
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30. 

Parea il due Ottobre un uragano 
Che svelle e lievi pini, e querce annose, 
E torri abbatte, e ingoja qual Vulcano 
Campagne amene e più città vistose. 
Distrutto del Borbone l'arduo piano 
Di Napoli riaver tra l'altre cose, 
Fu rincacciato e presso che sconfitto 
In Capua e altrove in quel feral conflitto. 

31. 

Ma il supremo momento era già giunto. 
Che Capua il Duce all'Italia congiunge, 
E a manca e a destra l'oste ha già disgiunto, 
E a chi trapassa il cor, e a chi gliel punge. 
Ostinato il nemico e non compunto 
Ai primi colpi altri più gravi aggiunge; 
E ove drizza metraglie, ove bombarde 
Contro le squadre valide Nizzarde. 

32. 

L'ira di quelle più forte del vento 
Si versa sovra il loro capo altero: 
Colpo non cade che non dia tormento; 
Né tal tormento dà che non sia fero; 
Né fiero in guisa ogni sinistro evento, 
Che non scompigli quasi il campo intero: 
Però tra tanto strazio spasimante 
Sta Garibaldi più che fier gigante. 
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33. 

Bombe, e metraglie ardite dalle vette 
Di Santangelo fa drizzar del monte 
In Capua; allora sbaragliate e strette 
Le squadre ostili fuggon carche di onte: 
Altre mosse e respinte a baionette 
Scorrono sangue a mò di grave fonte, 
Altre sepolte sotto lor ruine 
Dopo il lungo lottar trovansi al fine. 

34. 

A tal spettacol già trema la terra, 
E in voragini orrende s'apre e muta; 
Il sol splendente agli occhi lor si serra, 
E l'aer cieco sua forma tramuta: 
Sovra i monti rimbomba eco di guerra, 
E ogni bestia s'asconde in antro muta; 
E gli augelli or qua or là batton le piume, 
Chi smarrita ha la via, chi spento il lume. 

35. 

S'addensa il fumo come nube in cielo, 
E ingombra il campo già d'armi e d'armati; 
Negli occhi de' feriti scende il velo, 
E quai da fianco a fianco son squarciati, 
Piegono le violette il loro stelo, 
E i cipressi di sangue son bagnati, 
E dolorosi lai, rotti singulti 
Mandan dal cor gravato gl'insepulti. 
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33. *** 

Un rauco suon di trombe squilla a destro, 
E s'ode confusion di molte voci, 
Passa l'eco mestissima a sinestro, 
E in guisa que' soldati son feroci, 
Che ognuno in guerra par veglio maestro. 
Le piaghe sono innumere ed atroci, 
E il sangue che ormai scorre qual torrente 
Rifugge di mostrarlo alla mia mente. 

34. 

Qui cade il cavalier presso il cavallo, 
Qui il cavallo n'ingombra il cavaliere; 
Ammonticchiati veggonsi pel vallo 
Non uomini, ma l'ombre fosche e nere. 
Il campo è colmo tutto di metallo, 
Di archibugi, di sciable e spade fere; 
E chi supino giace, chi boccone, 
E chi incrociate man sul petto pone. 

35. 

Di tre colonne, che 'l nemico aveva, 
L'un'accampata ai ponti della Valle, 
L'altra in Caserta Vecchia il piè metteva, 
E l'ultima di Capua per le spalle: 
Qual vento, che la polve in alto leva, 
Fur due disperse da granate e palle, 
E l'altra, che tra i boschi ascosa s'era 
Fu fatta tutta quanta prigioniera. 

*** si conserva l'errata numerazione dell'originale che presenta il numero 33 invece 
che il 36, ripercuotendosi sul prosieguo del canto quarto. Un errore si riscontra e 
mantiene anche  alla pagina successiva, ottava 43 invece di 36. 
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43. 

E fatta tregua, spaventosa notte, 
Sopisce appena le domate genti, 
Appena il gufo dall'oscure grotte 
All'aer bruno spiega i suoi lamenti; 
E gli altri figli boscarecci rotte 
Hanno le melodie, i bei concenti 
Ed aspettano i primi albori intanto  
per ripigliar più lietamente il canto. 

37. 

E i cristallini fonti a passo a passo 
Pietose note danno mormorando, 
E l'aure rallentato alquanto il passo 
Le cavernose bocche van serrando. 
L'imperador delle battaglie lasso 
Non dà nel gabinetto più comando; 
E furibondo anela il dì seguente, 
Ché spieghi in campo l'indomata gente. 

38. 

E la terrestre mole sotto il peso 
Di sue ferite antiche ancor si giace: 
Il vinto dal pugnal fraterno è leso, 
Ahi, di giorno sereno, ov'è la pace! 
Ahi mortal nell'error da Dio ripreso, 
Chi ti ridusse a cotal guerra audace?! 
Leva il tuo freno indomito, ed apprendi 
Che a guerra ingiusta il Ciel sdegnoso rendi. 



 61 

39. 

L'antica Madre tua così funesti? 
I suoi trionfi lasci in abbandono? 
I simulacri, gli archi, i sacri gesti, 
Il ferro, il brando, i fulmini ove sono? 
Ahi crudo! nell'error così t'arresti,  
E credi che abbia tu dal Ciel perdono? 
Oh folle! nella selva oscura errasti. 
Ahi! quanto è duro a dir come v'entrasti. 

40. 

Ecco il fertile suol di sangue molle, 
Ecco le rive dimostrarne asperse 
Ecco sanguigne le riarse zolle, 
Ecco preziose vite in mar sommerse. 
Ritorno al lutto che dal cor mi tolle 
L'aure di vita, ch'almen io riverse 
Un rio di pianto dalle gote belle, 
Onde lavare queste piaghe e quelle. 

41. 

E già sul triste ed infelice suolo 
Figlio di pianto io son figlio di pieta, 
Figlio di lutto, di profondo duolo 
Con l'alm' abbandonata irrequieta. 
Cantai de' forti il glorioso stuolo, 
Or più non canto natural poeta; 
Ma chiudo tosto per l'orror il canto, 
e in più ferale campo passo intanto. 
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42. 

Già tutto percorrendo il campo cinto, 
Par che 'l suo grido n'assordasse l'etra, 
Pare che con vigor egli abbia spinto 
Virtù sopita in orrida farêtra; 
Dell'orrende sciagure il laberinto 
Il Garibaldi intrepido penêtra, 
E assale e combattenti e combattuti, 
E i suoi trionfi omai rende compiuti. 

43. 

Da questo lato e quel la spada gira, 
E furibondo prende il suo cammino, 
Chi grida, chi urla, chi di duol sospira. 
E chi bestemmia il suo feral destino. 
Il suo braccio possente atterra; e mira 
I vinti fuggitivi; ed un ferino 
Esercito disperso nell'oblio, 
Lasciando Capua con eterno addio... 

44. 

Sì vince il Garibaldi, così impone 
Alto terrore all'arme conquistate, 
E ne riempie il misero Borbone 
Sin nelle mura di Gaeta armate. 
La sua spada vittrice alfin depone 
A' piè del Re guerriero, ed altre ornate 
D'onor, di gloria e di splendore insieme, 
E ogni tiranno del gran Duce teme. 
  

FINE DEL CANTO QUARTO 
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CANTO QUINTO 
 
 
 
 
 

1. 

Dall'oriente già sorgea l'aurora, 
E della notte il bruno velo alzava; 
Il ruscelletto che serpea talora 
Pietoso per le valli mormorava. 
Degli augelli il soave canto ancora 
Il supremo Fattor ringraziava; 
Ed io destato al sonno m'ebbi idea 
Che chiudere più i lumi non potea. 

2. 

Pensai le scorse e le presenti cose, 
E fui così commosso dentro il core, 
Che 'n mezzo a mille scene luttuose 
Mi resse amor di patria nel dolore. 
Pensai que' tristi, che l'ore festose 
Empiro d'amarezza e di terrore: 
La libertà, che speravan le genti, 
Uccisa fu da' loro tradimenti. 
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3. 

O misera genìa di Satanno, 
Dov'è il tuo prisco vanto, il tuo valore? 
Il tradimento ed il crudele inganno, 
E la perfidia ed il fatai errore? 
E l'ignoranza ed ogni suo malanno, 
E il velenoso stile e fiele al core, 
E la trisulca lingua e lo spergiuro 
In quale scola tuoi maestri furo?... 

4. 

Oh! se si discoprisse la cortina 
Da tanta gente illustre angariata, 
Vedresti che l'Italia un dì latina 
Per oro e per agento è adulterata: 
Vedresti come immobile cammina 
Benché da molti mali circondata, 
Da furti, da rapine, da omicidii, 
Da tradimenti ed esecrandi eccidii. 

5. 

Il despotismo ai suoi consorti allato, 
Quello per imperar l'umane genti, 
Questi per farne strazio assai spietato 
Son poco ne' delitti differenti. 
Il despotismo cieco ed ostinato, 
Sordi i consorti a mille e più lamenti, 
Son tutti e due la più tremenda peste, 
Che uccide le persone sagge e oneste. 
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6. 

Poiché di nero ammanto lui copriva 
L'orrida notte ne' segreti suoi,  
Il mostro d'oppression omai veniva 
L'antica gloria ad assonnar tra noi. 
Nembo di mali in terra ripartiva, 
Scettro di piombo usando; e ai lidi eoi 
Portava insino sua tremenda peste 
Colma nel sen di fulmini e tempeste. 

7. 

Scagliossi più furente al mondo intorno 
Che il Paese dell'Alpi ed Appennini 
Circonda; e nel suo placido soggiorno 
Non v'eran più gl'ingegni alti e divini. 
Avvolse in buio il più sereno giorno, 
E un fascio fe' di oppressi e di tapini; 
E Italia intanto desolata appena 
Un gemito, un lamento, un grido mena. 

8. 

Ma in ciel la stella apparve del mattino 
Ad alzar della notte il bruno ammanto, 
A mano a man spingendo il suo cammino 
Distrusse il nero despotismo alquanto: 
Tolto lo scettro e il comandar vicino, 
Più forme e più colori ebbe nel pianto 
La bella Italia, e i figli suoi trafitti 
Riacquistaron gli usurpati dritti. 
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9. 

E più che mai tornò serena pace, 
Redivive la scienza e la virtute, 
E sublimossi la bontà verace, 
E agli egri spirti ritornò salute. 
Tolta la preda al rio Borbon rapace, 
Non più predaro l'arpie sue temute, 
Né ordiro a strazio dell'umane genti 
Calunnie atroci, e iniqui tradimenti. 

10. 

A tanta gioia una fase dolente 
Però successe dopo irata guerra, 
E l'aure a libertate flebilmente 
S'udiron mormorare per la terra. 
Ma un raggio sfolgorante di repente 
Dal suo grembo celeste il sol diserra, 
Che invita Garibaldi a novi allori 
Circondati di gloria e di splendori. 

11.  

E tu felice spiaggia, narra intanto 
Della forza brutale la burbanza, 
E spargi di fioretti il mesto canto 
Che scrissi fra sì dura rimembranza. 
Nel gran conflitto lo bagnai di pianto, 
Ma patrio amor mi trasse in lontananza 
Dal denso duolo, e mi destò desio 
Che abbraccia e tempo, e libertate e Dio. 
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12. 

Come da' campi suoi celesti oscuro 
Il sol tra dense nubi avvolto appare, 
E quanto più s'involve, e rende duro, 
Tanto men ne feconda e Terra e Mare. 
Il corso ch'era prima sì securo, 
Or fassi quasi pallido e lunare; 
E tremulo e sospeso ogni mortale 
I dì sereni già mette in non cale. 

13. 

Cosi l'Italia mia sfasciata veggio, 
Ed oscurata e oppressa d'ogni parte; 
Non ha comando, né fedel corteggio, 
È tutta, e non è tutta a parte a parte: 
E quanto più si tarda, ha più dispreggio, 
E negli arditi va scemando l'arte 
Di liberare dalla dura soma 
Il caro suolo di Venezia e Roma. 

14. 

E più la Consorteria più cammina, 
E scolorisce il nostro bel sereno, 
E più la camerilla, e la rapina, 
E il monopolio e frode fanno appieno… 
O chiara antica stirpe Fiorentina, 
Apri il Volume di giudizii pieno, 
E leggi, e apprendi, e imponi, ed opra e spera 
Che tua virtù potente sia qual'era. 
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15. 

Il ciel ti ride e la natura tutta 
Inalterabile de' tuoi veggenti, 
E sonnolenta stai senza condutta 
Ad infinite voci di lamenti. 
Che temi? forse che rimanga strutta 
L'irresistibil possa delle genti? 
Prendi la spada, e giura guerra ultrice 
A chi 'l volume sacro parla e dice. 

16. 

E chiama a suon di tromba i tuoi fratelli 
Ancora straziati dalla Peste, 
E vedi come ansanti questi e quelli 
Aspettan chi dal sonn' omai li deste.  
Ebbi de' sogni misteriosi e belli, 
E vidi l'Aspromonte tutto in feste 
Infiorato di nuovi allori, e glorie 
Ch'eterne renderan le patrie storie. 

17. 

Vidi su cocchio trionfal volante 
Spirti gentili d'intelletto e mente, 
Con face splendidissima d'innante 
Al cocchio raggirarsi lietamente. 
Ahi vista! qual sublime, qual costante 
Occupi tu pensier perpetuamente? 
Qual fiamma irrequieta chiudi in petto 
Che mi spira nel cor sublime affetto? 
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18 

Oh beata Carità, che sempiterna 
Vivi in Dio che ti diede imperio e voce, 
Che ne tramandi luce che governa 
Gli orfani, e i derelitti della Croce. 
Il tuo pensier mi pasce con interna 
Gioconda pace, e i sensi miei veloce 
Scorre, e li ricompone, e dà diletto, 
Ed il cor mi riscalda entro il mio petto. 

19. 

Feristi Arcier celeste il caro Figlio 
Di nobil Madre, e il reo tu perdonasti; 
Gli allori cinti di color vermiglio 
Del tuo celeste sposo ai piè sacrasti. 
Ma 'l sagittario crudo, il rio consiglio 
Nel libro della morte tu segnasti; 
Sicché l'Impero tuo fondamentale 
Immobil sta sull'Olimpo immortale. 

20. 

E poi ch'il Garibaldi ch'io rammento, 
Percosso e ripercosso non percote, 
Dischiuso il labbro nel fatal cimento 
I suoi raffrena con moventi note: 
E tanto ferve in lor commovimento, 
Che ne vola la fama in terre ignote, 
E Italia ne sostien dai colpi forti 
Oppressa ancor de' barbari consorti. 
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21. 

Ed era questo l'italo perno grande 
Cangiar funesti giorni in lieta vita, 
E l'assoluto ad imperar governo 
Che nostra libertate avea sopita. 
Che de' tiranni a sommo strazio e scherno 
Versa nel Duce quella fe' scolpita 
Ne' giusti cor dal dito onnipossente, 
Che trionfar farà l'oppressa gente. 

22. 

E Polonia e Ungheria tanto implora, 
E presto diverran nostre sorelle; 
Se quella è sventurata, è quest' ancora 
In mezzo alle superbe lor Babelle: 
Venezia pur sua schiavitù deplora, 
E caldi prieghi innalza in sulle stelle 
Perché si liberasse dal tiranno; 
Chi fuor di lui può trarla dall'affanno? 

23. 

De' mari un dì regina, ed or' ancella, 
Allora in gioia, ed or tra immense pene, 
Allora sposa, ed ora vedovella, 
Di esili è circondata e di catene. 
Ahi! cruda man che la percote; ed Ella 
Pasce tra le lagune sol la spene 
Ferma e sicura che 'l Nizzardo intanto 
L'amarezza le tolga, e terga il pianto. 
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24. 

Ed Egli: a che sospiri, o Sposa oppressa? 
A che lamenti pur la tua sventura? 
Non vedi forse l'alma nostra stessa 
Languire a rimembranza così dura? 
Non vedi che l'Italia ancor non cessa 
Di nutrirsi di speme, e di paura? 
Non vedi il mondo antico, e gran Bretagna, 
Che odiano de' consorti la cuccagna? 

25. 

Non miri tu, che il foco in Oriente 
Non arde, non consuma il Trace fiero, 
Ma che s'aspetta il corso in Occidente 
Che abbassi forse il russo grande Impero? 
Che l'Aquila grifagna in un ne sente 
E 'l Prusso ingordo l'ordine severo; 
E l'Aquila latina più pennuta 
Da quella e questo un dì sarà temuta? 

26. 

Non vedi che 'l Bastogi ne' suoi piani 
Gavazza a nostre spese impunemente, 
E di legarne quasi e piedi e mani, 
Ed avvinger catene acerbamente; 
Di rendere d'Italia i voti vani, 
E far più grama e più l'onesta gente, 
Ha il traditor giurato? —Ma fra tante 
Immondizie il dimani è più brillante… 
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27. 

Non miri, che, l'Italia ha pochi uniti 
Molti divisi quasi foglie al vento? 
Di Dante gli alti sensi son scolpiti 
In pochi petti forti ad ogni evento: 
Chi ad arricchir gli scrigni, e chi conviti 
Si studia far d'Italia a detrimento; 
Quale d'egoismo e di misantropia 
Peccando lascia la verace via. 

28. 

Non vedi, che, i Iupacci e i lupicini 
Si sono in societate uniti e stretti, 
E 'l latte è velenato de' bambini 
Che sono senza madri poveretti? 
Non miri, che, gli oracoli divini 
Son'ombre agl' assoluti gabinetti? 
Son frutti già raccolti in tante pene 
Di sangue, d’ignominie, di catene?... 

29. 

Ahi! quanti figli ingrati, ahi quanto duri 
A tergere d'Italia il pianto amaro 
Quanti ad insanguinarla in lochi oscuri, 
E dar la preda ingiusta al nibbio avaro! 
Pietà di lei ti prendi, e de' venturi 
E dell'età presente, esempio chiaro; 
Ben è pietà ché la piette mosse 
I nostri padri alle nemiche scosse. 
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30. 

In questo santuario di ragione 
Pugnare i Pisacane, e gli Ugo Bassi, 
Ed i Bandier cui fè il rio Borbone 
Di spasimi morir tra duri sassi. 
Ma 'l Cielo che tutt'ordina e dispone 
Che del perverso non dilunga i passi, 
Risveglia in Garibaldi alti pensieri, 
Che di solenni dì sono forieri. 

31. 

Debellatore della Peste ultrice 
Discese ne' suoi più segreti abissi, 
E immobile e costante, ingannatrice 
Non bevve a tazza di liquori misti. 
Bevve di fonte, originaria attrice 
Di quei volumi eterni, che prefissi 
Son dal tempo ad aprirsi, e debbon fare 
Che Marte trionfasse in terra e in mare. 

32. 

Di quell'umile Italia fian salute, 
Che 'l Vate nell'esiglio un dì plorava, 
Le tue vittorie rapide e temute, 
La fe' solenne ch' al tuo fianco stava: 
D' amor, di sapienza e di virtute, 
Che Italia tutta in vita richiamava, 
E presagiva allor dall'Alpe algente 
Al Mongibello esser indipendente. 

 74 

34. 

La forza attiva, che l'Italia tiene, 
Degli Operai, dico il grande ajuto; 
Potrà (se più costante si mantiene) 
Rendere il suo Programma un dì compiuto. 
In questi generosi è grande spene 
Ch'ella divenga Impero il più temuto, 
E detti leggi che l'Europa ammiri, 
E appaghi degli onesti i gran desiri. 

35. 

Da tanti onesti figli del lavoro 
Sorgenti di ricchezze sgorgheranno 
E di metallo e bianco argento ed oro, 
Ed opre che non poco pregio avranno. 
Così 'l commercio e 'l bello in ogni foro 
Di molto ne' paesi fioriranno; 
E le famiglie quasi unite in una 
Godranno in pace i beni di fortuna. 

36. 

Sarà per tutti legge universale 
Che sian promosse ovunque l'onestate, 
E la scienza, e l'arte liberale, 
Tendenti a mantener la libertate. 
Il prete cesserà di far più male 
A gente d'ogni sesso, d'ogni etate; 
Sicché sarà su la bandiera scritto: 
Che 'l cittadino abbia comune il dritto. 
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37. 

E i contadini, cui natura volle 
I suoi tesori porre nelle mani, 
Che nati proprio a svolgere le zolle, 
O 'l picciol gregge a pascolar ne' piani; 
Essi sprezzando il fasto e l'aura molle 
Degl' egoisti, e i despoti sovrani, 
Son la più utile classe in societate; 
Ma poco l'opre loro son stimate. 

38. 

E quel Governo e quella opposizione 
Che per sett'anni circa di dolori 
Il popol governando la cagione 
È stata ed è di mille e più rancori: 
Quello spogliò con tasse la Nazione, 
Questa per trarne gradi e sommi onori 
In piazza della libertà parlava, 
Ma nel Palazzo il popolo ingannava. 

39. 

Ma di questi impostori audaci e tristi 
Che rovinaro tutta Italia intera, 
Invano se ne parla dai cronisti, 
Se del Popol non opra amica schiera: 
Ella, che tanti mali e strazii ha visti, 
Sarà che scriva sovra la bandiera: 
« Nulla per sé, ma tutto sia concesso 
Al popol che finora visse oppresso ». 
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40. 

E qui cantar vorrei più triste note, 
Vorrei mutare in pianto mia favella, 
Ed irrigarne appieno queste gote, 
E maledir l'avversa Itala stella. 
Ma 'l fresco mio pudore or qui si scote, 
E in Garibaldi più s'inspira e abbella 
E spero con presaga penna ornata 
Un di cantar l'Italia liberata. 
 

FINE 
 
 

MASTROSCUSA.COM 


